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Fra le città che dopo il rinnovamento degli otti- 
mi studi contribuirono maggiormente alla gloria d'I- 
lolia, e nella primiera sede la tornarono di maestra 
delle altre nazioni, non ultima senza Tulio fu la no- 
bile ed antica città dì Lucca. 1 nostri padri, come 
i reggitori delle altre repubbliche italiane che fu- 
rono, memori forse della dottrina di Licurgo già si 
cara a' Lacedemoni, che cioè coli' ampliare l' impe- 
rio, accade ben sovente di perdere assai della bontà 
dei costumi, e eoi signoreggiare i vicini, di divenir 
servi di molli vizi (1), contenti si stettero d' ordi- 
nario tra le angustie dei loro confini, e meglio a 
lor uopo l' animo tutto rivolsero parte ai [raffici d' o- 
pcra di drapperìa, che esercitavano lucrosissimi in 
lontani paesi, e parte alla cultura delle belle urti, c dì 
quelle nobili discipline, l'eccellenza delle ijuali a cui 
è dato di conseguire, vive chiaro ed onoralo tra' 
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suoi e belili fama a se [irò cacci a eil alla patria. Or 
della seconda onorala schiera (anli furono i lucchesi 
e di latito merito, e fornirono così ahliondevol ma- 
teria alla eruditissima storia letteraria del nostro Ce- 
sare Lucchesini, che a me non bastona pur I' ani- 
mo di annoverare anche solamente i nomi de' più 
cospicui. E vaglia il vero, come aver agio di rac- 
cogliere entro i confini di un breve ragionamento 
tanti nostri concittadini cultori centralissimi delle 
tre arti sorelle, tanti che riuscirono molto valenti 
nelle scienze esulte e nulurali, nella giurisprudenza, 
nella cognizione dello lingue antiche, nell' arte diffi- 
cile di regger gli slati; tanti sottili iilosolì, odimi 
poeti, illustri oratori, filologi, storici, archeologi di 
gran valore e di ogni maniera? Come poter cosi in 
breve celebrare adequatamele le lodi di quei som- 
mi ingegni che scrissero nella lingua del Lazio mas- 
sime sul dechinare del [lassalo secolo, c resero si 
gloriosa questa città, die vi ebbe chi disse a ragio- 
ne essersi qui tra noi ricoveralo, come in propria 
sede le latine lettere? E tali furono un Beverini 
pe' suoi annali riputalo il T. Livio lucchese; un Vin- 
cenzo Lucchesini tenuto in gran conto per la sua 
grand' opera della storia universale d' Europa dalla 
pace di Nimega al 1700; un Iacopo Dacci pei suoi 
cinque libri dell' Elìca avuto in gran pregio e cerco 
con grande amore dagli studiosi ancora dei nostri 
tempi (2). — Si corto, o Signori, che il nome de' sin- 
goli varrebbe per sè solo un elogio: e non man- 
cherà, lo spero, chi tra gli onorevoli miei colleglli 
si accinga alla sua volta a celebrarne le opere, e 



metterle in qucll' onore che si conviene presso la 
nostra studiosa gioventù. A me basti pertanto 1' a- 
vere indicati quali preziosi tesori di civile sapienza 
e di ogni genere di huon gusto ci abbiati legalo i 
nostri padri, mentre a sé mi richiama V immortale au- 
tore ile' commentari della battaglia di Velleità e della 
guerra italica, Caslruccio lluonamici, ottimo cittadi- 
no, valoroso soldato, eccellente oratore ed in lati- 
no scrittore elegantissimo Ira i primi, onde si onora 
l'Italia, lo dunque, farò segno alle mie parole prin- 
cipalmente i commentari clic hanno eterna fama 
fruttato al noslro concittadino, e prima della intrin- 
seca sostanza di quesl' opera mi farò a parlare, po- 
scia dei pregi della lingua in cui furan dettali. 

Innanzi (ratto però mi è duopo, o Signori, confes- 
sare la pochezza del mio ingegno, di troppo inferiore 
al nobilissimo assunto che vi degnaste allìdurmi a svol- 
gere in questo solenne giorno, in mezzo a tanta 
luce di lettere e di scienze, onde mi vedo circon- 
dato. Pur tuttavia il benigno favore che ho ragione 
di promettermi da voi che valorosi uomini siete e 
discreti; il dolce pensiero di dover io favellare di 
un mio grande concittadino; e da ultimo la fidanza 
che le mie parole esser debbano seme di verace 
sapienza in questi giovani egregi che mi fanno co- 
rona, onde crescano virtuosi cittadini di Ilalia, ani- 
mo mi aggiuflgne, e rende mi per poco maggior di 
me stesso, sicché non tema di entrare nel nobile 
aringo. 

A ehiunqnc avvenga di recarsi in mano qualche 
lavoro scientifico o letterario, vien fallo naturalmente 



di volerne conoscer loslo l' autore, la patria, gli 
studi ed il modo eh' ei tenne per sollevarsi dalla 
volgare schiera degli uomini del suo tempo. Or a 
questa naturai vaghezza vuoisi anzitutto per me sod- 
disfare, perchè chi ascolta o legge, ha quindi ìn 
pronto un aiuto validissimo per internarsi nell 1 ani- 
mo del suo autore, entrar con esso lui in iseambie- 
volo comunanza di affetti, intenderne il (ine e se- 
guirlo alla meta. Il perche ho io creduto di pre- 
mettere alcuni cenni intorno alla vita del nostro 
liuonamici, tra pei lini di sopra allegati, tra perdio 
parlando io a questa eletta di studiosi giovani, pos- 
sano aver d'innanzi un eeccl leni e esemplare e mo- 
dello da imitare, per ghignerò a virtù ed accresce- 
re alla loro volta lustro alla patria. 

Nacque adunque Picr-(ìiuseppc ( il qual nome gii 
piacque poi di cambiare in quello di Castracelo in 
memoria di quel grande capitano ) in Lucca il 1710. 
Ottimi e pii, com'egli Messo li appella, furono i 
suoi genilori Francesco liunnamici e t'elice Itigola 
d' illustre prosapia antichissima di questa città (3). 
Pur troppo rade volle incontra che - risurga per li ra- 
mi — l'umana probitade (4) « ma è vero altresì che » 
forte» crcanlur fortibus et boni» » (a). Caslruccio pe- 
rò dallo splendor dei natali e dalle onoralo fatiche 
degli antenati non trasse in retaggio quel vano e 
miserabile orgoglio, elio sono soliti a trarne coloro 
che privi di meriti propri, hanno mestieri di vestirsi 
delle spoglie di altrui. Ma si l'amore della gloria e 
gli esempi luminosi da seguire per animarsi a fare 
altrettanto, e meglio ove per lui si potesse. E poi. 



fa molto certamente, o cari, t'esser ben nati, l'aver 
sortito da natura buona indole e buon ingegno; ma 
con qual prò, se queste commendcvoli qualità non 
ricevono incremento da una buona cultura? A que- 
sta infatti si ebbe ricorso, senza por tempo in mez- 
zo, per informare alla virtù ed agli sludi l'animo 
del nostro giovinetto Ituonamici, che oltre I' educa- 
zione eh' egli ebbe accurata, fu imbevuto dei primi 
rudimenti delle lettere nel nostro seminario, dove 
il culto del Ialino idioma introdottovi du quel degno 
discepolo del Beverini, Iacopo Bacci scrittore an- 
ch' egli rinomatissimo, vi allignò lunga pezza feli- 
cemente, e portò frutti tanto ubertosi e perenni, 
che il Ghedini, personaggio cospicuo nella repub- 
blica delle lettere, se udiva che i giovanetti luc- 
chesi nel primo esame nel collegio di Bologna, scri- 
vendo in questa lingua, dessero secondo l'età, sag- 
gio di purità ed eleganza, ne traeva argomento, che 
alle scuole del seminario fossero ammaestrati (6). 
li Buonamici che docile era, e di apprendere avi- 
do sinceramente, rispose allo solerti cure di quc'pri- 
mi istitutori con tanto ardore, che potò dar prova 
fino dai primordi di prediligere l'eloquenza latina per 
siffatto modo, che lo studiarla alacremente e il sa- 
perla a perfezione fu tutta una cosa. Recossi quindi 
a Pisa per dare opera allo studio della giurispru- 
denza, della quale però, com' egli medesimo atte- 
sta, non apprese più che una tintura, male accon- 
ciandosi quel suo fervidissimo ingegno alla noia 
degli sludi legali. Ebbe egli nondimeno in quella 
celebre Università lutto l' agio di applicarsi alle 
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scienze matematiche, filosofiche c naturali, meditan- 
do eolla sua gran mente le opere di Galileo, di Ba- 
cone, di Galeno, del Gassendi, del Newton e del Lo- 
tte. Ei per tal guisa ai adoperava di accoppiare allo 
studio de' classici il tesoro di molta e vera sapien- 
za. Perciocché egli intendeva dirittamente con Ci- 
cerone clic lo studio delle cose senza quello delle 
parole, e molto meno lo studio delle parole senza 
(lucilo delle cose non fece, ne farà mai gli eccel- 
lenti scrittori (7). 

Ma il Buonamici coli' avanzar negli anni c nella 
cultura dell' ingegno seni in si preso sempre più dalla 
dolcezza de' buoni studi; e per soddisfare a questo 
suo naturai talento, s' indusse a chiedere al padre 
ed ottenne di recarsi a Roma, dove sperava che gli 
si aprisse più vasto e nobile aringo per salire in fa- 
ma e cogliere i frutti del suo valore lelterario. Là 
egli infatti riportò tutti i suffragi di valente e pur- 
gato scrittore così in varie produzioni nel dire sciol- 
to, come in diverse poesie lavorale in ambedue le 
lingue, accoppiando con singolare sapienza la forza 
dei pensieri coli' eleganza dell'espressione. Ma no- 
nostante il gran merito e la riputazione che gode- 
va presso il cardinale Corsini, ed il cardinale di Po- 
lignac suoi Mecenati, e nonostante il favore ed il 

credici <|. I frilill h-p|rii..r pilijt|-u v tr. inm. ,(■ ! 

Brevi, e scrittore anch' egli di gran nome, come ne 
lo accertano le preziose opere di Ini che si hanno 
a stampa, fatto è che Caslruccio non consegui quei 
larghi guiderdoni che si prometteva. Egli ne acca- 
giona la sua giovane età e la naturale incostanza, 
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onde non aveva guari saputo acconciarsi alla con- 
suetudine di quella grave Metropoli, usa a premiare la 
virtù dei nobili ingegni a più matura stagione. Altri 
perù ne attribuiscono la eausa a qualche giovanile 
trascorso, orni' egli pur tenia ili purgarsi in una epi- 
stola latina ancora inedita clic il discepolo ossequioso 
e riconoscente indirizza all' ottimo suo maestro in 
latinità Sante Pierotli (8). Cosi deluso nelle sue spe- 
ranze abbandonò Roma, e percorsa una gran parte 
d'Italia si condusse a Padova in quella appunto che 
crasi innalzala una statua di bronzo a Lazzaro lìuo- 
nainici lodatissimo scrittore latino c suo gentilizio, 
lo non so se più esista cotesto monumento di un 
altro grande lucchese, li questo io dico, perchè in 
questa già sventurata c grama Italia, non è raro 
che dagli stranieri, ed anche dai Dosili, in ciò peg- 
giori degli stranieri fossero manomesse e sperse le 
belle memorie degli avi. La patria, o Signori, non 
è un nome vano ed astratto. Tulio quanto ci fu 
tramandalo dagli amichi in belle arti, in pubblici 
monumenti civili e religiosi, è tesoro inviolabile 
della patria da serbarsi ed accrescersi studiosamen- 
te. Non altrimenti la pensava il generoso Temisto- 
cle, quando interrogato da Sorse che m;ii tanto a- 
masse nella patria; ebbe risposto: 
Tutto, signor, le ceoeri degli avi, 

Le sacre leggi, i tutelari numi. 

La favella, i costumi, 

Il sudor che ini costo. 

Lo splendor che ne trassi, 

L' aria, i tronchi) il tcrren, le mura, i sassi (!)). 
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Oli quale tristizia ( esclamerò qui col Giordani ) 
ha invaso questo male arrivato secolo che fa si 
poco, e tanto si briga c si studia a distrugge- 
re (IO)! — 

Ma rimettendomi in via, non è a dire, o Signori, 
(|uai nuovi stimoli e potenti si aggiugnesscro nel 
cuore del nostro Jtuonnmici alla vista di quel mo- 
numento, che gli ricordava colle patrie le domesti- 
che virtù ed onorilìeenze, per correre con maggiore 
alacrità la faticosa carriera della gloria. E quasiché 
poca cosa fosse per lui quella che si andava pro- 
cacciando cogli ameni studi delle lettere, si propo' 
se nell'animo dì maritare a questa gli allori che 
meditava di raccogliere sui campi di battaglia. 

Si accese infatti in questo mezzo in Europa la 
guerra, chiamata dagli storici della successione au- 
striaca, di cui ne fu quasi un episodio la guerra 
d'Italia, che dal l"i-> lino al 1748 si combattè da 
Filippo V di Spagna, Luigi XV di Francia, Carlo 
III di Napoli e i genovesi da una parte; e dall'al- 
tra da Maria Teresa austriaca, dagl' inglesi, e da 
Carlo Emanuele di Savoia. Ai primi romori dunque 
di questa guerra Castniccio si scosse da' suoi ozi 
letterari, e quasi emulando Giulio Cesare, che gran- 
de era, secondo Tullio, o la penna trattasse o la 
spada, volle egli pure la spada impugnare, ravvol- 
gendo fin d'allora nell'animo di tramandare col- 
P aureo stile di quello alla posterità le onorale im- 
prese che pensava si sarebbero sotto gli occhi suoi 
compiute. Ma prima fece tra se le ragioni qual par- 
te vincendo avrebbe vantaggiale le cose d' Italia: e 
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veduto che la cacciala degli Austriaci francherebbe 
e repubbliche e stati dall' ultimo giogo straniero, a 
quella parte si rivolse che questo ottimo line si 
proponeva; e così die 1' opera sua a Carlo IH di 
Borbone, che il Balbo dice gran re, straniero ben- 
sì di origine, ma presto divenuto italiano, napole- 
tano (11). A quc'tcmpi, o Signori, non era possi- 
bile ad un animo generoso appigliarsi a miglior par- 
tito, ne concepir più felice idea a prò dell' Italia. 
E in questo io non fa sento col citato storico pie- 
montese laddove asserisce, che nel seeolo XVIII tra 
noi non si parlava di nazionalità, anici non vi si 
pensava nemmeno. Clic non ne parlasse il volgo 
ignaro, nè i popoli non contati proprio nulla nel 
consìglio dei potenti, io pienamente ne convengo. 
Ma che i sommi uomini d' allora non vagheggias- 
sero questa grande idea, e non no preparassero l'at- 
tuazione, questo io nego recisamente. Sìa pur vero 
che quel nuovo vocabolo non esistesse, che infat- 
ti non trovasi registrato nei nostri vocabolari!, 
ma n' esisteva bene in tutta la sua forza il con- 
cetto. Il Uuonamici l' afferma laddove parlando dei 
preliminari di un trattato firmalo a Torino ed a Pa- 
rigi, avente per iscopo io sfratto degli austrìaci, 
ed una lega slabile ed eterna di tulli gli slati 
della penisola, ed egli lo chiama utilissimo all' Ita- 
lia, come quella che alla fine avrìa potuto cono- 
scere i suoi naturali signori, e respirare una volta 
fuori di ogni timore degli stranieri. ■ Foedus (ieret 
« itiler Italiae principia annettivi, aeternum ac om- 
« 7ii3 ita denium transaipinorum dominatila in per- 
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« pcluttm lolleretur (12) Sventura, o Signori, 
che tuie bene augurala convenzione per qual che 
si fosse causa , ni'/»"/ eitim necessc est omnium me 
fagitia proferre, Cic. non si concilimi esse; e così ci 
fosse forza di vederci poi ridoni a servire colle per- 
sone e cogli averi, servaggio inaudito per I' addie- 
tro, al grande conquistatore slranierol 

Frattanto nel grado di officiale di cavalleria mi- 
litò il nostro autore a Velletri, dove V esercito na- 
poletano capitanalo dallo stesso re Carlo di conserva 
collo spagnuolo combatterono l'austriaco, e dopo due 
scontri sanguinosi e supremi lo costrinsero a dare il 
tergo: e valicali gli appennini sempre inseguito dai ne- 
mici, a ridursi in quel di Modena. In questa impresa 
ebbe anch' egli molta lode di valore, e meritò di 
essere annoveralo tra le guardie del corpo reale. 
Poscia una ricca pensione ottenne col grado di com- 
missario straordinario dell' artiglieria, e la carica di 
questore perpetuo della città di Barletta. Scrisse in 
questo Ialinamente i suoi celebri commentari, di cui 
parlerò più di proposilo a suo luogo, i quali leva- 
rono tanta fama per tutta Europa, che Luigi XV in 
quel secolo d' oro delle lellcrc in Francia, il richie- 
se a suo isloriografo per trasmettere ai posteri collo 
siile veramente romano del lluonamici il valore del- 
le armi francesi sopra le britanne nella conquista 
della Minorica. Ma il re Carlo noi consentì, addu- 
cendo per pretesto la stretta neutralità da osservar- 
si per lui in quella guerra: ma il fallo si è che 
grande eslimatore essendo egli del inerito del Buo- 
namici, a malincuore inducevasi a vedergli p rende - 
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re uil illustrare altra corte che la sua. Il Buonamici 
che avidissimo olire ogni credere era di gloria, ed 
agognava di già coli' animo li splendidi guiderdoni 
die avrìa potuto riportare da quel potentissimo mo- 
narca, della inaspettata risoluzione del suo re n' eb- 
be si tìcro cordoglio, e ne fu sì altamente IrafilLo, 
che caduto infermo, corse gran pericolo della vita. 
Di che poi riavutosi alquanto, ottenne di rimpatria- 
re, sperando coi benefizio (Ielle aure natie di rista- 
bilirsi in salute. Ma non ne Tu nulla: Egli morissi 
d' idrope compianto da tutti gli eruditi uomini del 
suo secolo e da' suoi concilladini, che ne deposero 
le spoglie nella Chiesa dei SS. Vincenzo ed Anasta- 
sio — lì così questo grande uomo ancora in giova- 
ne età dopo aver seguito le vane amicizie dei re 
( com'egli voleva s' incidesse sulla lapida sepolcrale) 
sotto il patrio cielo trovò la morte e la verità! Ina- 
net reijum amkitias set/uutus, in patrio coelo mor- 
fei» et feritatela inventi. 

Ma se il Buonamici compi suo corso, valicato appena 
il cinquantesimo anno del mortale pellegrinaggio, 
la sua memoria bella c gloriosa sopravvive oltre la 
tomba: e i parti del suo splendido ingegno, e spe- 
zialmente i suoi commentari dureranno lontani quan- 
to l'amore della sapienza. Or di questi porta l'ordine 
del presente ragionamento che si tenga brevemente 
parola. 

L' opera intera È divisa in tre libri, nel primo dei 
quali, che egli stesso intitola al re di Napoli, si fa 
con mirabile chiarezza ad indagare ed esporre le ca- 
gioni ed il fine di quella guerra, e narra il fatto d'ar- 
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mi a Vellctri con stile si lerso e disinvolto, clic tu lo 
scamberesti per [>oco con quello ili Cesare; senon- 
clie la maggior copia di erudizione , di riflessioni 
storiche e di scienza militare, ond' egli a dovizia ha 
fornito il racconto, le ne rende senza dubbio d' as- 
sai più dilettevole ed istruttiva la lettura. 

Nel secondo dedicato all'infante D. Filippo gene- 
rale supremo delle legioni spagnuolc, ed in ultimo 
duca di Parma, il nostro autore prosiegue a scri- 
vere con penna del pari nitida e franca la guerra 
italica, il rapido progresso che fecero le armi gal- 
lo Ispane aiutate da un pugno di dieci mila genovesi 
capitanati dal valoroso Bri g noie-Sale; dei i|uali ei co- 
glie il destro di lodare in più luoghi la disciplina e 
l'antico valore italiano. 

Nel terzo suddiviso in due parti con eloquentis- 
sima prefazione al doge, al senato c a tutti i cit- 
tadini della repubblica di Genova, dopo aver egli 
toccalo dei rinforzi calati dall' Austria, conchiusa 
la pace con Prussia, del mal germe delle invidie 
e de' sospetti di Francia e di Spagna, e de' dissi- 
di] insorti tra i condottieri de' loro eserciti, passa 
a narrare i rovesci sofferti a Piacenza, al Tìdonc 
ed altrove, per cui sgombrale di repente castella e 
cilladi, sono costretti a ripassare il Varo, e parie di 
essi a rifuggirsi nel fondo della Provenza, e parie 
tra i boschi e le montagne della Savoia, abbando- 
nando dietro a se Genova tradita e senza schermo 
alla ferocia del vincitore tedesco. Ma destino era, 
o Signori, che la libertà d' Italia e la salvezza di 
Francia si dovesse al valore del popolo genovese. 
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11 quale, tornatogli vano ogni argomento per allon- 
tanare da sè la rea sventura di dover dar luogo 
tra le mura cittadine all'implacabile nemico, non ne 
potè poi soffrire in pace gì' immani soprusi, le ra- 
pine, e eh' è peggio ancora, l'insulto codardo, intol- 
lerabile, come dice il Buonainicì, ad ogni petto ita- 
liano. Balilla scaglia il fatai sasso: allora le armi 
somministra il furore, ed ogni cittadino è soldato 
che si precipita soli' odiato nemico, lo rompe, lo 
incalza, ne fa scempio e macello. Freme per ira e 
vergogna l' italo-austriaco Botta, accusa la violala 
fede, grida al tradimento in quella che riaccozzan- 
do alla rinfusa le sgominale falangi, le scaglia di 
nuovo all' assalto. Ma in (ienova non sono faziosi, 
non codardi compri dall' oro straniero, non arti bie- 
che di ambiziosi per salire in alto ad arricchirsi ed 
arricchire i suoi del pubblico acciacco: religione, ses- 
so, età unanimi in questo: Fuori lo straniero. — 

E qui taccio per amore di brevità le eroiche vir- 
tù cittadine, che formano i luminosi episodi! com- 
moventissimi di questo tratto di storia del Buona- 
inici: di giovani valorosi che di Venezia, di Malta e 
e di altre lontane regioni, ove risiedevano per ra- 
gione dei loro uffici o commerci, si levarono di pre- 
sente e volarono al soccorso della patria pericolan- 
te: di altri ancora che desiosi di segnalarsi con 
qualche nobile impresa, fur prodighi delle loro gran- 
di anime, lanciandosi in mezzo de' più arrischiati 
cimenti: di quei generosi patrizi finalmente che pro- 
fusero gli aviti tesori per sovvenire alle supreme 
necessità della repubblica. Ha voi, se vi avvenga di 
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leggerle nelle immortali pagine dello scrii tare luc- 
chese, son cerio che non ne avrete altrove un ri- 
sconto che nei Deci, nei Curzi, ne' Paoli Emili, nei 
Curi, negli Attili Kcgoli tanto solennemente cele- 
brati dalla lattea eloquenza del principe degli sto- 
rici latini. 

Alla fama che risonò tosto ampiamente per tutta 
Europa di lanto valore e costanza dei genovesi, gli 
alleati ebbero gran vergogna della male abbando- 
nala repubblica; ondcehè si affrellarono a cancellarne 
I' onta, inviandole i necessarii soccorsi di viveri e di 
armi. Camhiossi allora la fortuna della guerra, e 
quei che dianzi cedevano vinti, cominciavano ad 
incalzar vincitori. Il perchè stanchi quindi e quinci 
gli animi dei combattenti, si trailo e si conchiusc 
la pace generale in Aquisgrana, che fu nel fermo 
origine e fonte di qualche bene per I 1 Italia, inquan- 
tochè scemossi per essa la parte straniera, e venne 
ad accrescersi la parte italiana di Parma e Piacen- 
za, e de' brani di Lombardia divenuti piemontesi. 
Cosi da due e più secoli, da Carlo Vili e il re Cat- 
tolico in qua, dice il Balbo, non mai erasi trovata 
pesta da piedi stranieri si poca terra italiana. 

Ne solo fu quello il fruito che da cotesti! pace 
potessero raccorre i nostri padri, ma si ne proven- 
ne un allro in vero uberlosissimo, vo' dire il mera- 
viglioso incremento che sin da quel tempo si ebbe 
ogni genere di civile cullura e di eccellenza in ope- 
ra di belle arti, e di scienze massimamente naturali. 
Di Ili infatti presero le mosse e il progressivo avan- 
zamento quelle mirabili invenzioni, che hanno po- 
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scia colanto illustralo il noslro secolo, mercè I' ap- 
plicazione dei trovali delle scienze agli usi della 
materia e delle arti meccaniche; condotte oggimai 
a grandissima perfezione e sempre in via di mag- 
giore incremento. Onde I' epoca del Buonamici potè 
dirsi e fu sicuramente epoca di vera ricomposizione 
per l'Ilalia. 

Del Piemonte reggeva i destini Carlo Emanuele III 
di Savoia atavo invitto del nostro valoroso re Vit- 
torio Emanuele II. Composta .quella guerra, che il 
Balbo asserisce di non sapere se fosse bene o male 
istituita, ma che però seppe con singolare avvedi- 
mento e destrezza condurre egli alla maniera dei 
maggiori, ed aggiunte quasi in trofeo nuove regioni 
all' antico stalo, e' volse subitamente V animo alle arti 
della pace. Per lui si vide aperta, vinti gli ostacoli 
quasi insuperabili della natura, la via del monto Ce- 
nisio, scavali canali per l' irrigazione delle campagne, 
formati i porti di Nizza e di Villafranca, riformati 
codici, promossi e favoriti gli sludi (13). Ed ecco 
un gran numero di nobilissimi ingegni ad llluslrar 
le carte in Piemonte: un Saluzzo, un Cigna, un Bec- 
caria Giambatista, un Lagrange, un Allioni, e nei 
nuovi trovali gareggiare coi sommi di qualsiasi na- 
zione. Similmente lìorirc letterati insigni, e valenti 
cultori della Storia, tra i quali valga per molti l' au- 
tore delle rivoluzioni d' Italia e di Germania, Carlo 
Denina. 

Dall' altro lato il Regno ( oggi provincie meridio- 
nali ) cessalo di esser provincia di lontane monar- 
chie, siccome fu per oltre due secoli della Spagna, 
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e negli ultimi ventisene anni dell' Austria, risorge- 
va per l'opera di un re grande veramente, e di 
uomini insigni vuoi cherici, vuoi laici. Tenuta in 
treno e allettata n buone opere di guerra e di pace 
la baronia, rinasceva in quelle, clic sono le bellis- 
sime contrade del mondo, T affratellamento dei di- 
versi ordini sociali, il quale si consegue meglio 
ne' campi militari, che negli antri misteriosi e nelle 
officine delle consorterie moderne più o meno ano- 
nime. I ricchi c polenti nel condividere i travagli 
ed i pencoli delle plebi, imparano ad amarle, e si 
per la propria gentilizia dignità, come per la per- 
sonale sicurezza, ogni arte adoperano per rendersi 
onorali e cari. Cosi in nudi' epoca non grandi mi- 
serie, non brigantaggio, ma gara nobilissima tra gli 
ottimali di venire in fama per chiare gesto militari 
e per splendide opere d' ingegno. Allora, benché in 
mezzo al fortuneggiar delle battaglie, cola sorgevano 
il Museo Borhonico, e reggie nelle città e in cam- 
pagna, e teatri e castella ed ospizi di meravigliosa 
bellezza cosi di qua come di là dal faro. — 

E fra tanto incendio di guerra combattuta da ne- 
mici potentissimi, c bello ammirare la maestà di un 
dottissimo e grandissimo Pontefice riverita da lutti, 
che interponendosi in servigio degli oppressi genovesi 
appo la regina d' Ungheria, ella benché vittoriosa 
e sdegnata si commuove a tanta autorità e non osa 
resistere; e il clero dare esempio di curilà cittadi- 
na e di valore, tantoché a Genova gli furono rese 
pubbliche grazie dal senato. In una parola l'Italia 
era risorta feconda di progressi civili e prcsagilrice 
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di più glorioso avvenire; e se i veneziani d' allora, 
anziché poltrire nell' ozio e stemperarsi nei vizi, e- 
mutalo avessero i padri loro e la repubblica ligure, 
di leggieri avrìa potuto la penisola liberarsi fin dal- 
l' ora dalla tedesca rabbia; ed altri forse sarebbero 
stati i destini del mondo islesso; poi c Uè l' Italia, ri- 
prendendo vigore proprio, e riordinandosi secondo 
sua natura, quando anebe avvenuta fosse, quasi 
scoppio di vulcano e di sterminio, la rivoluzione 
francese, avria potuto coli' antico senno far argine 
alle forze ed alle disordinate passioni originate da 
principi!, la cui attuazione, se a libertà conduca od 
a tirannide, ai posteri la sentenza. 

Dalla invasion francese fu data l' ultima mano 
alla decadenza ed allo sviamento d' Italia, il quale, 
a vero dire, era di già comincialo dai princìpi Lo- 
renesi e dal Leguleio pisano (14), che tanto e con 
tanto successo si brigarono d'innalzare il concetto di 
sialo alla potenza dì un Dio astrailo, intangibile, che 

10 chiamerei con un moderno filosofo un ente di ra- 
gione venturiero. 

Ma scorrendo dalla prima pagina Qno all' ultima 

11 noslro Buonamici, non una volta vi accade d'in- 
contrarvi in quei concedi vaporosi che insozzano e 
lumefanno il volgo degli odierni scrittori. Non sen- 
tite inai che alla contingenza di grandi avvenimenti 
o tristi o lieti ahbiamo parte veruna nè l'umanità 
slanca, né la ragione matura, ne i fati maturi del- 
l' epoca novella, nò il secolo tornato alla luce, nè 
il vicino banchetto delle nazioni. — 

Vero e che la montagna non aveva ancora par- 
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torito le guerre di principii: donde, o che io m'in- 
ganno, il succedersi senza posa dei trattati ai trat- 
tati, dei rivolgimenti ai rivolgimenti: e donde an- 
cora il fatto incredibile e miserando di sei milioni 
de' nostri simili armati, presti alla prima scintilla che 
si sprigioni dal cozzo degC interfasi internazionali, 
dice 'I diario la Nazione, a venire alla pugna, e riem- 
pire di stragi e di mine I' Europa! - Dai ratti, ù as- 
sioma di llacone e di Galileo, i principii e le nonne. - 
Ma erano quelle, guerre di ambizioni più o meno one- 
ste, più o meno al comun bene dei popoli conducenti: 
erano guerre, a dir lutto in poco, di cui, quando che 
fosse, se ne potevan piangere definitivamente lo ruinc 
o raccoglierne ì frulli. Del resto soddisfatte o deluse 
le ambizioni, si posavano le armi, si discioglievano gli 
eserciti, si ristorava l'erario, i popoli respiravano. Ed 
è ciò tanto vero, che Carlo Emanuele, per non parlare 
degli altri, potè dopo due lunghissime e disastrosis- 
sime guerre erogare dei proventi del può piccolo sta- 
to, la somma di oltre sci milioni io grandiose moli di 
pubblica utilità (1E>). Consequenlemente vera verissi- 
ma la sentenza del Buonamici, che il denaro mai non 
manca all' uopo de 1 regni, sol che si esigano onesta- 
mente i tributi, con astinenza si amministrino, e non 
si profondano immense somme d' oro in cose non ne- 
cessarie. « Pecunia? salis ubi vectigalia fide redi- 
■< montar, fide ac diligenti» admi/tistrenlur , ncque 
■ auripnndus in non nccensarias rea p.jfudatur (16)», 
Si fa poi lo scrittore lucchese ad investigare con 
profonda sagaeità la segreta cagione dei fatti, e ne 
spiega lo scioglimento con senno veramente latino. 



Per lui la vittoria é porla dulia temperanza e dal 
valore qua ili un re savio e forte, là da un capi- 
tano agguerrito. Ora ti mostra un prelato sapiente, 
che non dimentico ne del suo decoro ne della sua 
patria, sa mirabilmente conciliare i doveri del sacro 
ministero colie buone e vere arti di slato, t que- 
sti Troiano Acquaviva. A Genova vede il Brignolc, 
il Cancvari, il Pinclli, il Barbarossa, il Doria domina- 
re il popolo con la sapienza e la carila; e questo 
popolo condolto da' suoi capi naturali fa meraviglie; 
e poi Irascinato al male si arresta di subito per la 
■virtù di Giacomo Lomellino. 

Con che liberissimi accenti egli continuo favella, 
con che antica equità loda e biasima egualmente 
amici e nemici, alieno sempre da ogni ira e spirito 
di parte! Che tesoro di auree semenze, che vivezza 
c verità di descrizioni, che perizia e pratica di cose 
di guerra! E bellissime anche alcune orazioni, e pri- 
missima mi pare quella del Brignolc-Salc pel rinno- 
valo assedio di Genova. Si sludi, si svisceri, dirò 
cosi, quanto si vuole, e sempre il Ituonaioici e gen- 
tiluomo come quel Messala dell' antichità, sempre cat- 
tolico, sempre italiano nel buono c antico senso del- 
la parola. 

Che dirò finalmente dei commentari del Buonamìci 
dal lato considerati della lingua e dello stile? Dirò 
che a poco o nulla monterebbero le lodi che altri 
si facesse a Iribulare ad un lavoro letterario qua- 
lunque, se non fosse anche da questa banda com- 
mendevole giudicalo. Lu eleganza e la purgatezza 
della lingua, la grazia e la venustà dello stile sono 
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quei pregi, senza dei quali altri si lusingherebbe 
indarno di assicurare ni porti del suo ingegno la 
vita c I' immortalità. Che anzi una lingua impropria 
e scorretta, uno stile sgraziato, incollo, e come lo 
appellano, grottesco, hanno sempre condannalo ad 
esser pasto delle tarme, e ad esser portati, a dirla 
con Orazio ■ in vicuin vendentem thux et odores — 
Et piper et quidr/iutl chartis amicitur ineplis — (17) 
opere anche assai pregevoli dal lato della materia. 
Quindi si può di leggieri prevedere la sorte che at- 
tende tosto o tardi una farraggine di malvagi scritti 
di ogni genere e di ogni mole, che escono in luco 
nell' idioma volgare. Il Perticari direbbe che do- 
vranno tra non guari essere lasciali nella potestà 
dell' oblio, nella quale entrano sempre da quel pri- 
mo giorno che nascono (18). Io spero che almeno 
i posteri faranno senno, divenuti più teneri di noi 
delle lettere italiane; ma non vorrei che, giudica- 
tici severamente, sentenziassero che a mal grado di 
tanto foga di scrivere c di si romoroso gemer con- 
tinuo di torchi, la nostra età non fu gran folto let- 
terata, nè feconda di belli ed utili libri, come altri 
si darebbe ora a credere, perchè spogli di ogni 
pregio di elocuzione. Tai son ( esclama quel poeta 
appresso Plutarco ) 

. . . Tai son che ignari e stolti 
In mezzo ai saggi, il popolar favore 
Me rea n con voci insipienti e vancl (19) 
Ma il nostro Buonamici riportò anche per questo 
lato la palma sopra tutte le Ialine storie del suo se- 
colo, e gliela cedono senza punto esitare uomini da 
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ciò, come un Anilres (20), un Corniani (21), un Lue- 
chesini (22), un .Montanari ancor vivente (25) prote- 
stando eli' egli vivrà immortale nei suoi commen- 
tari finché non perisca l' amore e la cognizione del 
bello e dell' antica favella di Itoma. Onde uno di 
questi il Luccliesini non si perita di asserire che 
lutti gli storici die dopo il rinascimento scrìssero 
in latino furono da Castruccio superati: e se le cose 
dette non palesassero un moderno scrittore, per 
I' aureo siile con cui son dette, si reputerebbe un 
antico del secolo di Augusto. Lo stesso aveva af- 
fermalo prima del Luccliesini l'editore nell' impres- 
sione di Lucca del 1784 che scrisse latinamente: 
* Certe Caslruccius Bonamicius ila omnes superavil, 
' ila ad principe* ilio* anliquilalis scriptores, prae- 
« sertim vero ad Caesaris commentario», suis coni- 
« martoriti accessit, ut vix quidquam spatii casieri* 
« relif/uisse videalur ano propri»* accedere passini'. 
E vaglia il vero, la purità della lingua non può es- 
sere in lui maggiore, ne maggiore può essere l' ele- 
ganza e la nobiltà dei concelti, I 1 ordine e la chia- 
rezza dei racconti, la perizia nell' arie della guerra, 
la gravità nelle sentenze, e la diligenza nella indu- 
gine delle cause. Quindi é che, appena venne que- 
sl' opera pubblicata colle stampe, destò, sono parole 
di Giambatista Corniani, l'ammirazione di Europa: 
talché ne furon fatte ben cinque edizioni, vivente 
l' autore: e nelle scuole di Olanda, d' Inghilterra, in 
alcune di Germania, in parecchie d' Italia, ed anche 
a' di noslri, come ho da testimone autorevole, in 
Vienna, si spiegava e si spiega ai giovani alunni, 
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alternandola coi classici, Cesare, T. Livio, Sallustio. 
Il clic ricevasi a mio avviso con savio accorgimen- 
to, non potendosi offerire agli studiosi miglior esem- 
pio per bene scrivere le geste dei moderni colla 
maestosa lingua degli antichi. 

Ma e tempo oggimai clic io raccolga le vele, e 
ponga termine al mio dire, dacché sento di esser- 
mi anche di soverchio lascialo trasportare dall' a- 
inore del nobilissimo argomento del mio discorso, 
abusando forse della vostra pazienza, o Signori. Ma 

10 sperava che voi mi avreste di buon animo per- 
donato, ponendo mente che io aveva tra mano l'elo- 
gio di un nostro concittadino, che colle opere del 
suo ingegno illustrò non solo questa terra natia, ma 
tutta Italia, ed il secolo nel quale per gran ventu- 
ra fiori. Laonde appena altra penna quanto si vuole 
adorna ed eloquente, nonché questa mia troppo in- 
feriore all'altissimo subiello, saria bastata ad intes- 
sergli un encomio che eguagli il monumento più 
durevole del bronzo, eh' egli stesso si é di propria 
mano innalzalo al cospetto di (ulta la posterità, 

Or permettete che io conebindendo rivolga a que- 
sto dello stuolo di giovani studiosi, che pendono 
attentamente dalle mie labbra, due parole al loro uo- 
po opporlunissime, che spero ascolteranno di buon 
grado, perchè sanno a prova che le partono da chi 

11 ama teneramente, e zela di gran cuore la loro 
vera istruzione, il loro onore, la loro felicità. 

Sì, giovani prediletti, corona dei vostri istitutori, 
sostegno e delizia delle vostre civili famiglie, spe- 
ranza e conforto di questa classica terra, stata mai 
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sempre madre di civiltà e di cortesia, e maestra di 
lettere e di scienze a tutte le nazioni; perché non av- 
venga mai clic ella discenda da quel primo seggio, 
dove la collocarono i venerandi avi nostri, ponete 
a fondamento della vostra educazione scientifica e 
letteraria lo studio accurato di quella lingua che 
sonò sì maestosa sulle labbra del popolo padrone 
del mondo; aggiugnendovi di gran cuore a quei ge- 
nerosi che in ogni secolo si adoperarono di restau- 
rare col grave senno degli antichi la troppo facile 
sapienza dei moderni. So bene clic voi dovete com- 
battere un volgare sofisma, uno strano pregiudizio! 
Vi si dice a vi si ripete per istrazio di questa lin- 
gua col D' Alembert, c coli' Algarotli, eh' ella è mor- 
ta! No, viva Dio! dirovvi con le parole di Osvaldo 
Bcrrini, ella non e moria, ma falla immortale, per 
sopperire agli uomini di ogni età il vero modo di 
perpetuare lu memoria delle belle imprese e dei 
grandi personaggi. Non mariana ialinus aerino, sed 
immortali! fucina, Ut hommibus adesxel ad rerum vi- 
roruuif/uc magnorum memorium perpeluandam (2i). 
Me ciò veramente senza uno special consiglio della 
provvidenza, che per quel linguaggio, onde in antico 
fu dettata lu legge a tutte le genti, col medesimo 
a tutti i popoli di tutti i secoli ci fosse dato di fa- 
vellare. Ne altramente la intesero pure i savi mo- 
deratori de' nostri Licei, laddove c'ingiungono nei 
reali programmi lo studio delle due antiche lingue 
greca e latina per questa irrepugnabile ragione, clic 
elle contengono tanti tesori di sapienza sacra o pro- 
fana c di squisito buon gusto. E a questo fine In 
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intesero, dice il chiarissimo Lambnischi™ (2ii), per- 
chè, se Iole studio è per lo altre nazioni fruttuosis- 
sima cultura intellettuale, per l'Italia varrà a sal- 
vare la nostra lingua dalla morte che la minaccia 
in questa mala influenza di strani neologismi, eh' è 
quanto dire salvarla dalla barbarie. La intesero fi- 
nalmente, perche il latino è sacro patrimonio del- 
l'Italia nostra, legittima crede della sapienza antica. 
Ben e vero che voi non potete attendervi indulgen- 
za non che conforto da quegli austeri, che schivi 
di tutte le dilettevoli discipline non ammettono fra 
le utili che la scienza dell' interesse, tutto riducen- 
do a moneta. Ma che? dunque fra i bisogni dell'uo- 
mo non entreranno essi per nulla i bisogni morali, 
il diletto della immaginazione, la cultura dello spi- 
rilo, I 1 educazioni) del cuore? A voi spetta dunque, 
in speziai modo, o inclita generazione crescente, di 
meditare quelle meravigliose opere degli antichi, ri- 
tornarne in fiore lo studio, vegliarne alla custodia co- 
me di un gran tesoro, nò fare che gli stranieri ve 
n' abbiano a spogliare ed arrogarsci^ le ragioni. To- 
gliete in questo a vostro esempio il eh. Prof. Tom- 
maso Vallanri, il quale mentre onora coi molteplici 
ed aurei scritti la patria, e le prepara tin d' ora una 
bella pagina di storia letteraria latina del secolo de- 
cimo nono, al tempo stesso combalte e vince la tra- 
cotala razza alemanna, e ricaccia nella strozza agli 
Herstz, agli Scbultz, ai Ititsehel, ai Mommsen, che pu- 
re vanno cola per la muggiore, un profluvio di vil- 
lane contumelie contro di lui stesso scagliate, e con- 
tro quel popolo che in antico, ohm, portò la face 
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delle lettere ad illuinimire il mondo (26). Errano 
quei Boinbachidi le regole della grammatica latina, 
se per l' insana frega di tutto innovare, non si at- 
tentano a formarla di nuovo sullo stampo dei suo- 
ni nasali e ragghinnti delle dure ed aspre loro fa- 
velle; e poi per aver dato in luce alcune edizioni 
di Ialini autori, ove non mostrano nò celerilà nè 
acutezza d' ingegno, ma sforzo di animi lardi e pa- 
zienti, e corpi indurati ad improbe fatiche, si cre- 
dono licenziati a fare da solenni maestri agli eredi 
della venustà e delle grazie degli scrittori originali 
di Roma. Lo scriver latino, se fili Iperborei noi san- 
no, è cosi proprio dogi' italiani che M. Antonio Flam- 
ininio volendo lodare Filippo Obormayer, gli disse 
clic ninno italiano più di lui sì accostava a Tibullo: 
Tarn dukis tepidusrjue, ul ìtalorum nemo sii pro- 
prior tuo Tibullo (27). 

Quindi un nuovo argomento per voi a provve- 
dere all' onore d' Italia, ed un nuovo e più forte 
incentivo a cercare quei meravigliosi volumi, ove co- 
me scolpita in lamine d'oro si contiene la civiltà di due 
immortali nazioni greca e romana, civiltà cui non 
varranno ne I' ingiuria dei secoli, né I' invidia de- 
gli uomini a manomettere ed oscurare. E a studiare 
in quei sommi ingegni di Roma antica vi confor- 
tino altri ancora dalle muse privilegiali, che dopo 
il risorgimento delle lettere fra noi, di mano in ma- 
no illustrarono la Ialina letteratura. Di questa ono- 
rata schiera, come udiste, è il lucchese Castruccio 
Buonamici, cui mentre mi adoperai, secondo la te- 
nuità del mio ingegno, a mettervi in onore, volli al- 
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tresì rendervi accorti col!" nuforitì'i del celebre lati- 
nista piemontese a stare in guardia da certi mo- 
derni, gregge servile, che disperando di poter con- 
seguire I' eleganza degli antichi romani, si allen- 
tano di offuscarla colla germanica barbarie. Apage 
a vobis degenere* italo*, servimi pccus, qui despe- 
Tante» -se veterum romanorum elegantiam consegui 
poste, germanica barbarie studenl infoscare. 
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» Salvo SO Stesso, i/b-MT lll'Olah' ili ,T 'lilJ'ti nllliil n-.ili il-:' pi.i- 
■ pri... Dalla depressione do' nobih ora già nato e crebbe 
" più che mai un altro malanno, la oltrepoteuza o 1* ingeron- 
" za in tutto do' curiali... ù Colletta ciò nota o deplora. Som- 
" m. della stor. d' Ital. lib. 7 ». Con queste parole del Balbo 
bo tentato di giustificare il criterio de' miei studi storici. Del re- 
sto sono famulo ni ^..' oli li-timo -crii ture dell' art. nel Serckio.Ln 
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(15) Epit. Kilt, patriae H6. 2. ■ Inter multa egregia non 
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Lambruschini, Fir. Le-Monier 1850. 

(2(1) Hic min eco n za u lode sempre ai bonomuriti degli studi 
dello Ietterò ili qualunque sieuo nnnione — Ma prima di tacciare 
d'indiscreta questi! in tumulili a cniitrn alcuni letterati alemanni, 
si prega, e «e egli i'us-a' un insrgnat.ni' di b it. re latine, hi scongiu- 
ra il letture a cuiwihare I' Acroaxìe IV, adiiatitionti, et animati- 
cersionee Th. Vailaurii de disciplina /iterarmi! latinarum ad 
germameam mdW i,i '.riviri; donilo i[iiri-tr purolo. hanno preso lo 
mosso o la Iona. blindimeli" In scrivente inni lin potuto tenersi 
dal trascriverne la imti 11) purebò. qundra al caso suo. « Nel fat- 
» lo di umane lutt'Tu rimi puiu si ò. perduto il buon gusto, tua 
» ( quel cho " peggio, o che è TOrgoguii a diro ) il buon mia- 



'• ser mutato. Ma a clic prò quostu mio povere parole, se lo 
" stesso celeberrimi) HhìiìiIIÌ. [ior j-riiinr.: uh' L'i faccia, una è vo- 
" luto punto ascoi i are Fuduri^o lii.Miuulli ». Qui sento il 
dovere ili attostaro la mia gratitudine all' autore dell' articolo 
noi diario il Muccalino, clic mi i -tato (mito cortese di lodi, eco 
soave della gentilezza dui suo bull' intimo. Se le censure poi si 
Urtassero fare con tanto buon garbo, non vi sarebbero al moD- 
.ì,i più contuso di letterati imtiscivti e ringhiosi — 
(27) Flam. Gami. lib. 1 carni. 18. 
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